
*Nel dopo-guerra non assisteremo a una rinascita:
ce lo insegna il 2014 e il cemento fantasma

IL FUTURO NEGATO

Sotto assedio non c'è ricostruzione
FRANCESCO CHIODELLI

I bombardamenti a Gaza
sono da poco ripresi. Nessuno
sa quando cesseranno definiti-
vamente. Ma prima o poi que-
sta guerra finirà. Quando avver-
rà, possiamo essere certi che
in brevissimo tempo i rifletto-
ri dell'attenzione pubblica si
spegneranno. Ciò accadrà non
solo nel contesto del funziona-
mento perverso di una parte
preponderante del sistema
dell'informazione, ma anche
nell'idea — invero non balzana
— che, quando le bombe taccio-
no, la tragedia finisce. Cessati i
bombardamenti, si immagina,
comincia immediatamente la
ricostruzione, sicuramente
complessa, talvolta pure dolo-
rosa, ma che in ogni caso rap-
presenta il ritorno alla vita.
A GAZA, PERÒ, c'è il forte ri-
schio che finiti i bombarda-
menti, la ricostruzione non co-
minci. La guerra non cesserà,
ma tornerà a prendere la for-
ma che ha avuto per la mag-
gior parte degli ultimi 16 anni:
quella dell'assedio. Da quando
nel 2007 Hamas ha preso il po-
tere nella Striscia di Gaza,
Israele ha imposto all'area un
blocco che è un vero e proprio
stato di assedio: nulla e nessu-
no entra ed esce dalla Striscia
senza il permesso delle autori-
tà di Tel Aviv (che si muovono
in sinergia con le autorità egi-
ziane, che controllano il valico
di Rafah). Questo blocco ha già
avuto effetti drammatici sulla

Nove anni fa Tel Aviv rese

quasi impossibile l'ingresso
di materiali e macchinari
giudicati potenzialmente
«a doppio uso»: più che
facilitare la ricostruzione

post-bellica, l'ha ostacolata

popolazione della Striscia; tut-
tavia, diviene ancor più tragi-
co quando vi è un intero terri-
torio da ricostruire dalle fonda-
menta, come accadrà quando
gli attuali bombardamenti fini-
ranno. Si tenga presente che se
oggi più del 60% della popola-
zione di Gaza vive sotto la so-
glia di povertà, ciò è proprio l'e-
sito, secondo le Nazioni unite,
del combinato disposto delle
bombe e di tale blocco — in as-
senza del quale si stima che ta-
le livello di povertà si asseste-
rebbe attorno al 15%. Ed è per
lo stesso motivo che il 95 % del-
la popolazione di Gaza, già pri-
ma del recente conflitto, non
aveva accesso diretto all'acqua
potabile. Com'è possibile rico-
struire un intero territorio —
strade, palazzi, fabbriche, reti
idriche e fognarie — devastato
dalle bombe se non si hanno a
disposizione materiali e mezzi
di costruzione necessari?
SI CONSIDERI che il blocco israe-
liano, oltre a questi effetti nefa-
sti, ne ha paradossalmente ge-
nerato un altro: ha alimentato
la costruzione dei famigerati
tunnel. Questi si sono sviluppa-
ti non solo al servizio delle ne-
cessità militari di Hamas (im-
portare illegalmente armi
dall'Egitto), ma anche e soprat-
tutto come strumento per ga-
rantire la sopravvivenza eco-
nomica della Striscia di Gaza,
permettendo l'ingresso di ve-
stiti, medicinali, viveri e altri
beni di prima necessità. Ed è
sempre attraverso i tunnel
che, per esempio, è passata la

gran parte dei materiali edili
che ha permesso di ricostruire
edifici e infrastrutture distrut-
te durante gli attacchi israelia-
ni del dicembre 2008-gennaio
2009 e del novembre 2012. Co-
sì facendo, i tunnel hanno fat-
to la fortuna di Hamas, dal con-
trollo dei quali ha ricavato fiu-
mi di denaro (si è stimato che
un singolo tunnel può fruttare
fino a 40mila dollari al giorno
al suo proprietario).
È ANCHE su questo sfondo che
nel 2014 è stato lanciato il Ga-
za Reconstruction Mechani-
sm, un accordo tra Israele e Au-
torità nazionale palestinese,
con la mediazione delle Nazio-
ni unite, finalizzato a facilitare
e monitorare l'ingresso legale
di beni nella Striscia. L'obietti-
vo era quello di aprire canali
formali che permettessero la
ricostruzione dopo i pesanti
bombardamenti del 2014, il
tutto prosciugando l'econo-
mia dei tunnel e garantendo la
sicurezza di Israele.
QUEST'ULTIMO obiettivo ha pe-
rò da subito preso il sopravven-
to: le autorità di Tel Aviv han-
no reso estremamente difficol-
toso — al limite dell'impossibi-
le — l'ingresso di materiali e
macchinari giudicati potenzial-
mente «a doppio uso», ossia uti-
lizzabili anche per scopi bellici
(per esempio, barre di acciaio,
legno, betoniere e pompe). Il ri-
sultato è che, più che facilitare
la ricostruzione post-bellica, il
Grm l'ha ostacolata, come di-
chiarato anche da Oxfam. Pro-
va ne è che, a quattro anni dalla

sua introduzione, più del 30%
delle abitazioni danneggiate
dai raid del 2014 doveva anco-
ra essere ricostruito.

I bombardamenti israeliani
su Gaza del 2014 sembravano,
fino al 7 ottobre 2023, smisura-
ti: 2.200 palestinesi uccisi,
18mila abitazioni distrutte (e
150mila danneggiate), dozzi-
ne di scuole, ospedali e infra-
strutture pubbliche gravemen-
te lesionate. Tutto ciò aveva
spinto a parlare di crimini di
guerra. Questi numeri, però,
impallidiscono al cospetto di
quanto sta avvenendo oggi. Gli
ultimi dati, per quanto incerti,
parlano di qualcosa come più
di 15mila morti, 100mila edifi-
ci distrutti, quasi 300mila abi-
tazioni danneggiate o devasta-
te (a cui si aggiungono 300
strutture educative e 160 luo-
ghi di culto). Su questo sfondo,
se l'obiettivo immediato deve
essere il cessate il fuoco, esso
deve necessariamente accom-
pagnarsi dalla fine del blocco
israeliano della Striscia.
IN CASO NEGATIVO, quando le
bombe taceranno, la guerra
non finirà, ma tornerà soltan-
to a essere quel brutale stato di
assedio che sta martoriando la
popolazione civile da 16 anni.
Per di più, l'economia del tun-
nel in breve tempo tornerà a
fiorire, permettendo a chili ge-
stisce di arricchirsi, rafforzarsi
e tenere in pugno la Striscia.
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Le macerie degli edifici di Deir al-Balah, nel centro di Gaza foto Epa/Mohammed Saber
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